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Fondazione ISMU ETS stima che al 1° gennaio 2023 gli stranieri presenti in Italia siano circa 5
milioni e 775mila, 55mila in meno rispetto alla stessa data del 2022 [1]. Il bilancio demografico
mostra una significativa crescita della popolazione straniera residente in Italia (+110.000 unità).
Diminuisce, invece, la componente irregolare, che si attesta sulle 458mila unità, contro le 506mila
dell'anno precedente. Il calo degli irregolari è dovuto principalmente all'avanzamento delle
regolarizzazioni attuate nel 2022 a completamento delle procedure di "emersione 2020".  Da
segnalare la consistente riduzione dei "regolari non residenti": il loro numero è sceso da 293mila a
176mila (-117mila).

Per quanto riguarda il lavoro, il 2023 ha segnato il record storico delle assunzioni di personale

immigrato - 1.057.620 persone - programmate dalle imprese italiane (fonte Unioncamere -

ANPAL). Permangono, però, numerose criticità, che mostrano la necessità di una nuova

governance dei processi migratori e di inclusione (oggetto di analisi del Libro bianco sul governo

delle migrazioni elaborato da ISMU).

Sul fronte scolastico, il numero degli alunni con background migratorio nelle scuole italiane è

tornato a crescere a un ritmo che lascia presumere che, in circa 10 anni, si potrà arrivare al

traguardo di un milione di alunni con background migratorio (nell'a.s. 2021/22 il numero si attesta

a 872.360 presenze). Si segnala, inoltre, che i nati in Italia rappresentano il 67,5% degli alunni con

cittadinanza non italiana.

Per quanto riguarda le confessioni religiose, ISMU stima che al 1° luglio 2023 i cristiani nel loro

complesso rappresentino la maggioranza assoluta (53,1%) tra gli stranieri residenti in Italia, con

una presenza di immigrati cattolici che si attesta al 17,0% (i musulmani rappresentano il 29,7%).

Sono questi alcuni dei principali dati del XXIX Rapporto sulle migrazioni 2023, elaborato da 

Fondazione ISMU ETS (Iniziative e Studi sulla Multietnicità), che viene presentato oggi 13

febbraio, dalle 9.00 alle 13.00, presso la Camera di Commercio di Milano Monza Brianza Lodi,

Palazzo Emilio Turati, in via Meravigli 9/B, Milano. L'evento viene trasmesso anche in diretta

streaming sul canale YouTube e sul sito di ISMU.

Alla presentazione, realizzata in collaborazione con Fondazione Cariplo e moderata dal Segretario

Generale di Fondazione ISMU ETS, Nicola Pasini, partecipano: Giovanni Azzone, Presidente

Fondazione Cariplo; Gian Carlo Blangiardo, Presidente Fondazione ISMU ETS; Romano

Guerinoni, Camera di Commercio di Milano Monza Brianza Lodi; Livia Elisa Ortensi, 

Responsabile Settore Statistica Fondazione ISMU ETS.

https://www.ismu.org/ventinovesimo-rapporto-sulle-migrazioni-2023/
https://www.ismu.org/ventinovesimo-rapporto-sulle-migrazioni-2023/
https://www.ismu.org/presentazione-xxix-rapporto-sulle-migrazioni-2023/
https://www.ismu.org/libro-bianco-sul-governo-delle-migrazioni-economiche
https://www.ismu.org/libro-bianco-sul-governo-delle-migrazioni-economiche
https://www.youtube.com/user/FondazioneIsmu
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Nel corso del convegno si terranno due tavole rotonde. La prima, dal titolo "Migrazioni: fanno

crescere la povertà o creano ricchezza" con gli interventi di Andrea Dellabianca, Membro della

Giunta della Camera di Commercio di Milano Monza Brianza Lodi e Presidente di Formaper; 

Nicola Saldutti, Caporedattore Economia del Corriere della Sera; Laura Zanfrini, Responsabile

Settore Economia, Lavoro e Welfare Fondazione ISMU ETS.

A conclusione del convegno, la tavola rotonda dal titolo "Per un'informazione responsabile

sulle migrazioni" con gli interventi di: Paola Barretta, Portavoce Associazione Carta di Roma; 

Eleonora Camilli, Giornalista per Redattore Sociale e La Stampa; Cristina Giudici, Contributor

per Il Foglio e consulente di Fondazione Gariwo; Vittorio Longhi, Giornalista e formatore per

l'ONU; Alidad Shiri, Editorialista del quotidiano Alto Adige.

1) MIGRAZIONI IN ITALIA [2]

L'immigrazione al 1° gennaio 2023. Fondazione ISMU ETS stima che al 1° gennaio 2023 gli

stranieri presenti in Italia siano circa 5 milioni e 775mila, 55mila in meno rispetto alla stessa data

del 2022 [3]. Il bilancio demografico del 2022 mostra una significativa crescita dei residenti, la cui

quota relativa sul totale della popolazione residente in Italia è passata dal 8,5% all'8,7% (+110mila

unità). Si registra, invece, una moderata diminuzione del numero di irregolari, dovuta dal prevalere

dell'effetto riduttivo delle regolarizzazioni attuate nel 2022 a completamento delle procedure di

"emersione 2020" rispetto all'incremento prodotto dai flussi di irregolarità e dalla mancata

presentazione/accettazione delle richieste di asilo o protezione riconducibili al fenomeno degli

arrivi non autorizzati, per lo più via mare. Questi ultimi hanno subìto, nel corso dell'anno, un

significativo aumento (+57%).

Effetto "emersione 2020": diminuiscono gli irregolari. Come già accennato, alla data del 1°

gennaio 2023 ISMU stima una moderata diminuzione della componente irregolare, che si attesta

sulle 458mila unità, contro le 506mila dell'anno precedente. Gli irregolari costituiscono il 7,9%

della presenza straniera complessiva.

Diminuiti i regolari non residenti. Nel 2022 va segnalata la consistente riduzione dei cosiddetti

"regolari non residenti", cioè gli stranieri presenti sul territorio italiano, in possesso di un valido

titolo di soggiorno, ma non inclusi (o non ancora) nel collettivo dei registrati in anagrafe. Il loro

numero è sceso da 293mila a 176mila (-117mila). Si tratta per lo più di cittadini comunitari o di

nuovi soggiornanti, presenti in Italia anche a seguito di procedure di accoglienza, che al momento

non hanno eletto la loro residenza anagrafica in un comune italiano.

Gran parte degli stranieri proviene da Paesi terzi. Al 1° gennaio del 2023, tra gli stranieri

regolarmente presenti in Italia la componente extra-Ue è di circa tre quarti del totale. L'aumento di

166mila unità rispetto alla stessa data del 2022 conferma la tendenza alla ripresa "post-Covid"

avviata lo scorso anno. Il 40% di cittadini non comunitari proviene da quattro Paesi: Ucraina,

Marocco, Albania e Cina.  Seguono undici Paesi con quote di presenze regolari extra-UE

comprese tra il 2% e il 5%. Nell'ordine: India, Bangladesh, Egitto, Filippine, Pakistan, Moldova, Sri

Lanka, Senegal Nigeria, Tunisia e Perù. Nel complesso le prime quindici nazionalità coprono più

di tre quarti del totale.

Ucraini in Italia. Fondazione ISMU ETS rileva che l'aumento degli stranieri provenienti da Paesi

terzi nel 2022 va quasi del tutto attribuito alle vicende che hanno determinato la forte crescita della

popolazione ucraina, una presenza che, tra l'altro, era da tempo consolidata nella realtà italiana.



Al 1° gennaio 2022 gli ucraini in Italia con regolare permesso di soggiorno erano poco più di

230mila, la gran parte (81,2%) con un titolo di lungo periodo. Dopo lo scoppio della guerra si sono

avuti consistenti nuovi arrivi in Italia, con un picco nel mese di maggio 2022. Nel corso dell'anno

gli ingressi si sono poi largamente ridotti e, alla fine del 2022, si contavano in Italia circa 146mila

cittadini ucraini sotto protezione temporanea, di cui quasi 54mila minori. La pressione migratoria si

è affievolita dall'inizio del 2023 assestandosi su una media di poco meno di 350 nuovi permessi al

mese, a fronte di 67mila permessi rilasciati tra il 2 marzo e il 30 aprile 2022 e di ulteriori 27mila

permessi rilasciati tra maggio e luglio.

Acquisizioni di cittadinanza in aumento. Nel corso del 2022 gli stranieri che hanno acquisito la

cittadinanza sono circa 214mila, contro i 121.457 dell'anno precedente. I cittadini non comunitari

divenuti italiani nel 2022 sono in prevalenza marocchini, albanesi e ucraini.

In calo il tasso di natalità degli stranieri. Il ruolo dell'immigrazione nel mitigare i numeri del

nostro "inverno demografico" resta importante: le 393mila nascite registrate in Italia nel 2022 sono

il 27% in meno rispetto al dato del 2002, ma sono il prodotto di un aumento del 56% dei nati

stranieri e una diminuzione del 33% di quelli italiani.

Tuttavia, sebbene tra il 2002 e il 2022 i nati stranieri siano saliti da 34mila a 53mila (mentre gli

italiani sono scesi da 505mila a 340mila), va rilevato che il loro contributo a supporto della bassa

natalità nel nostro Paese tende sempre più ad attenuarsi. Le 53mila nascite nel 2022 sono 27mila

in meno rispetto al massimo osservato nel 2012 (con 80mila nati). I tassi di natalità della

popolazione straniera vanno infatti progressivamente convergendo verso quelli degli italiani: dai

23,5 nati per mille abitanti del 2004 (con oltre 14 punti di vantaggio sugli autoctoni) si è scesi nel

2022 a un più modesto 10,4 per mille (con solo circa 4 punti in più).

Sbarchi e ingressi via terra. Gli sbarchi registrati sulle coste italiane nel 2023 hanno raggiunto

volumi simili a quelli del periodo 2014-2017, gli anni della cosiddetta crisi dei rifugiati. In

particolare, tra l'1 gennaio e il 31 dicembre 2023 gli sbarchi ammontano a 157mila, con una

crescita del 67,1% rispetto allo stesso periodo del 2022 e del 133,6% rispetto al 2021. I decessi

nel tentativo di attraversare il Mediterraneo centrale sono in crescita da 1.417 a 2.498, pari

rispettivamente a 9 e 13 ogni 1.000 tentati attraversamenti. Il numero complessivo di persone

decedute dal 2014 è oltre 22mila, di cui 485 bambini.

Nel 2023 sono aumentati i flussi dalla Tunisia (+200% nei primi 10 mesi rispetto al dato

complessivo 2022) e leggermente diminuiti quelli dalla Libia (-2.4%). Se consideriamo i paesi

d'origine delle persone sbarcate nel 2023 è cresciuto il numero di cittadini originari della Guinea

(che costituiscono l'11,6% del totale) seguiti da quelli di Tunisia (11%), Costa d'Avorio, (10,2),

Bangladesh (7,7%) ed Egitto (7,0%).

In crescita anche gli arrivi alle frontiere terrestri: nel 2022 alla frontiera con la Slovenia erano stati

13.500 (+44% rispetto al 2021), prevalentemente da Pakistan, Afghanistan, Bangladesh, India e

Nepal. Nel 2023 gli ingressi tra gennaio e novembre sono stati oltre 11.000, ancora

prevalentemente da Pakistan, Afghanistan, Bangladesh.

Richieste d'asilo. Passando alle richieste d'asilo, va precisato che solo una parte delle persone

entrate irregolarmente in Italia fanno domanda. Inoltre, non tutte derivano dagli sbarchi, ma anche

da ingressi via terra, corridoi umanitari, ingressi alla frontiera aeroportuale, ingressi ai sensi del

regolamento di Dublino. Nel 2022 le richieste d'asilo sono state 84.289 (di cui 7.090 reiterate), con



una crescita del 57% rispetto al 2021, quando le domande erano state 53.609. Nel 2023 le

richieste d'asilo verso l'Italia sono state invece 135.820, presentate primariamente da cittadini

del Bangladesh (17,3%), dell'Egitto (13,5%) e del Pakistan (12,6%).

Religioni. Fondazione ISMU ETS stima che al 1° luglio 2023 la maggioranza assoluta della

popolazione straniera residente in Italia sia di religione cristiana (53,1%). Gli immigrati ortodossi,

tra cui è ricompresa la maggior parte degli ucraini, sono saliti al 29,2%. I cattolici si attestano al

17,0%. Gli evangelici sono scesi al 2,7%, mentre i copti e gli altri cristiani rimangono

sostanzialmente invariati (rispettivamente 1,6% e 2,6%). I musulmani rappresentano il 29,7%,

seguiti da buddisti (3,3%), induisti (2,1), sikh (1,7%) e altre religioni (0,4%). Gli atei o agnostici

sono il 9,7%. In termini assoluti, includendo nei conteggi anche i minori di qualsiasi età, si stima

che in Italia al 1° luglio 2023 ci siano circa un milione e 521mila musulmani, un milione e 499mila

ortodossi e 870mila cattolici.

2) IL LAVORO

Dopo la battuta d'arresto provocata dalla pandemia, nel passaggio dal 2021 al 2022 si è registrato

un netto miglioramento dei principali indicatori del mercato del lavoro italiano: una tendenza

proseguita anche nel 2023. Nel 2022, la crescita dell'occupazione dei 15-64enni, che è tornata ai

livelli pre-Covid, è imputabile per il 78,3% agli italiani e per il 21,7% agli stranieri (dati Eurostat).

Quella degli attivi è attribuibile per il 70,7% agli italiani e per il 29,3% agli stranieri e la riduzione

della disoccupazione per l'83,4% agli italiani e per il 16,6% agli stranieri. Nel 2022 gli stranieri

rappresentano il 10,8% delle forze di lavoro tra i 15 e i 64 anni, il 10,4% degli occupati e il 15,9%

dei disoccupati. Dal punto di vista settoriale, il comparto con la più elevata incidenza di stranieri

sul totale di occupati è quello dei servizi personali e collettivi (31,6%), seguito a distanza da

agricoltura (17,7%), ristorazione e turismo (17,3%), costruzioni (15,6%).

Prevale il "lavoro povero". Nel 2022, per i lavoratori extracomunitari occupati a tempo

indeterminato la retribuzione media annua è stata pari a 19.251 euro, quella del totale dei

lavoratori pari a 27.523 euro. Per i dipendenti a tempo determinato, per gli extra-europei è stata

pari a 9.508 euro, cioè inferiore dell'8,3% rispetto a quella del totale dei lavoratori (10.365 euro).

Infine, la retribuzione dei lavoratori domestici extra-UE, pur essendo leggermente superiore a

quella della generalità dei lavoratori (verosimilmente per il numero maggiore di ore lavorate),

ammonta a soli 7.945 euro. Si tratta di livelli retributivi che confermano un'immigrazione

fortemente coinvolta nel fenomeno del "lavoro povero", a sua volta anticamera, per molti lavoratori

stranieri e per le loro famiglie, della caduta in una condizione di povertà assoluta o relativa.

Gender gap: penalizzate soprattutto le donne extra-UE. Tra le donne lavoratrici, quelle extra-

europee risultano maggiormente penalizzate. Nel 2022 i tassi di occupazione femminili delle

donne extra-Ue sono molto più bassi rispetto alle italiane (43,7% contro 51,5%). Invece,

nell'ambito della popolazione proveniente da Paesi dell'Unione, i tassi di occupazione femminili

risultano più elevati rispetto a quelli delle italiane. Particolarmente coinvolte nel fenomeno

dell'inattività sono le donne provenienti da Bangladesh (92,3%), Pakistan (89,8%) ed Egitto

(85,1%). Le più colpite dalla disoccupazione sono le egiziane (68,5% nel 2022). Tra i fattori

penalizzanti: bassi livelli di istruzione e competenza linguistica, difficoltà sul fronte della

conciliazione con gli impegni familiari, esposizione alla discriminazione.



Permane il problema dell'overqualification. Rispetto agli altri Paesi, l'Italia attrae una

immigrazione poco istruita: la metà degli immigrati nati all'estero ha una bassa istruzione formale

e solo il 12% ha una laurea, rispetto al 20% dei nativi. Ciò nondimeno, la quota di lavoratori

stranieri laureati occupati in una professione low o medium skill è pari al 60,2% nel caso dei

cittadini non UE e al 42,5% nel caso degli UE, a fronte del 19,3% stimato per gli italiani. Pesa il

mancato riconoscimento dei titoli acquisiti all'estero: meno del 3% degli stranieri possiede un titolo

estero riconosciuto in Italia.

Secondo i dati di uno studio ad hoc Istat (2023a) discussi all'interno del Rapporto, sul problema

dell'overqualification incidono anche fattori legati alla cittadinanza - italiana per nascita, straniera o

italiana per acquisizione - e al genere. Per esempio, il vantaggio di possedere la laurea, rispetto

alla licenza media, è di circa 40 punti percentuali in termini di tasso di occupazione tra gli italiani

dalla nascita, quasi si dimezza tra i naturalizzati e scende sotto i 9 punti tra gli stranieri. Tra le

donne, possedere una laurea migliora il tasso di occupazione di ben 51 punti tra le autoctone, di

29 punti tra le naturalizzate e di soli 17 punti tra le straniere. Per chi ha al massimo la licenza

media, il tasso di occupazione degli stranieri è invece superiore a quello degli autoctoni e dei

naturalizzati.

La domanda di lavoro immigrato è in crescita. Da elaborazioni di Fondazione ISMU ETS su

dati Eurostat, si prevede che dal 2024 alla fine del decennio la popolazione dell'UE in età attiva

(15-64enni) diminuirà di oltre 6 milioni di unità già nei primi sei anni, e poi di altri 13 milioni entro il

2040, pur in presenza di flussi migratori in entrata. Si aggraveranno, dunque, le difficoltà di

reclutamento già oggi sperimentate dalle imprese in vari settori (sanitario e assistenziale,

manifatturiero, commercio al dettaglio, ospitalità, trasporti, costruzioni). L'Italia è peraltro, insieme

alla Bulgaria, il Paese europeo dove le forze lavoro tra i 15 e i 64 anni hanno l'età media più

elevata (attorno ai 43 anni e mezzo, fonte Istat). Nei prossimi anni, via via che i baby boomers

 raggiungeranno l'età del pensionamento, le imprese avranno difficoltà a gestire il turnover.

Il 2023 ha segnato il record storico delle assunzioni di personale immigrato - 1.057.620  persone -

programmate dalle imprese italiane (fonte Unioncamere - ANPAL). L'importazione di forza lavoro

dall'estero si sta dunque affermando come un'opzione condivisa da molti Paesi europei, a dispetto

di un quadro politico dominato dalla preoccupazione di ridurre la pressione migratoria irregolare e

gestire i flussi di richiedenti asilo. Tra le tendenze ricorrenti: l'introduzione di sistemi "a punti" e

altre misure per rendere il proprio Paese maggiormente ricettivo nei confronti dei lavoratori

qualificati; l'ampliamento dei profili professionali inseriti nelle shortages lists; il ritorno in auge degli

accordi bilaterali con i Paesi d'origine. A tale proposito, il Libro bianco sul governo delle

migrazioni elaborato dal Settore Economia e Lavoro di Fondazione ISMU (disponibile al seguente

link: https://www.ismu.org/libro-bianco-sul-governo-delle-migrazioni-economiche) contiene un ricco

insieme di indicazioni relative sia alle auspicabili modifiche del quadro normativo, sia ad aspetti di

ordine procedurale e organizzativo, indirizzate sia ai decisori pubblici e sia a tutti gli attori coinvolti

nella gestione dei processi migratori e di inclusione occupazionale dei lavoratori immigrati.

3) GLI ALUNNI STRANIERI E IL SISTEMA SCOLASTICO ITALIANO

Nell'anno scolastico 2021/2022 persiste lo svantaggio degli studenti non italiani amplificato dagli

anni della pandemia e da nuove emergenze, come quella derivante dal flusso di donne e di minori

(anche soli) provenienti dall'Ucraina nel corso del 2022. Come evidenziato dal Report nazionale

https://www.ismu.org/wp-content/uploads/2023/01/Volume_Libro-bianco-sul-governo-delle-migrazioni-economiche.pdf
https://www.ismu.org/wp-content/uploads/2023/01/Volume_Libro-bianco-sul-governo-delle-migrazioni-economiche.pdf
https://www.ismu.org/libro-bianco-sul-governo-delle-migrazioni-economiche
https://www.ismu.org/alunni-con-background-migratorio-in-italia-famiglia-scuola-societa/


ISMU 4/2022, Alunni con background migratorio in Italia. Famiglia, scuola, società (Santagati,

Colussi, 2022), le alleanze educative tra famiglie, scuole, territorio, enti locali e del Terzo settore si

sono rivelate cruciali per fare fronte alle difficoltà del quotidiano. Tuttavia, nonostante le

esperienze di solidarietà e l'impegno verso una più ampia inclusione, permangono discriminazioni

e disparità di trattamento.

Aumentati gli alunni stranieri. Dopo la decrescita temporanea del 2020/21, nell'a.s. 2021/22 il

numero degli alunni con background migratorio si attesta a 872.360 presenze (quasi +7.000), pari

al 10,6% del totale degli iscritti nelle scuole italiane. All'inizio dell'a.s. 2023/2024 i valori attesi degli

alunni non italiani nelle scuole statali erano di 869.336. Nell'aprile del 2023 il Ministero

dell'Istruzione e del Merito ha certificato la presenza di 888.880 alunni con entrambi i genitori

stranieri per l'anno scolastico 2022/23. A tale ritmo di crescita, si presume che in circa 10 anni si

potrà arrivare al traguardo di un milione di alunni con background migratorio.

Il 44% degli alunni stranieri è di origine europea. Gli studenti con cittadinanza non italiana
(CNI) sono originari di quasi 200 Paesi differenti e il 44% circa di essi è di origine europea. Più di
1⁄4 è di origine africana, attorno al 20% di origine asiatica e quasi l'8% dell'America latina. La
cittadinanza più numerosa è rappresentata dalla Romania con oltre 151mila studenti. Seguono
Albania (quasi 117mila studenti) e Marocco (111mila).
Accolti più di 27mila studenti ucraini. Al 13 giugno 2022 sono 27.506 gli studenti ucraini accolti

nelle scuole: 12.713 nelle primarie, 6.148 nelle scuole dell'infanzia, 6.086 nelle secondarie di

primo grado e 2.559 nelle secondarie di secondo grado. Altri 3.019 sono stati accolti dai Centri

Provinciali per l'Istruzione degli Adulti. Il numero maggiore di studenti ucraini si è inserito in

Lombardia (5.748), Emilia-Romagna (3.218) e Campania (2.744).

Un quarto degli alunni con CNI in Lombardia. I dati del 2021/22 confermano che la

maggioranza degli studenti con cittadinanza non italiana si concentra nelle regioni settentrionali, a

seguire nel Centro e nel Mezzogiorno. La Lombardia accoglie 222.364 alunni con background

migratorio, seguita da Emilia-Romagna (106.280) e Veneto (96.105). In Emilia-Romagna gli

studenti con CNI rappresentano, in rapporto alla popolazione scolastica regionale, il 17,4%, il

valore più elevato a livello nazionale. Segue la Lombardia con il 16,3% di alunni con CNI ogni 100

iscritti nelle scuole di diverso ordine e grado. La provincia italiana con il più alto numero di studenti

stranieri è Milano (80.189), seguita da Roma (63.946) e Torino (39.184).

Le scuole italiane non toccate dal fenomeno migratorio sono il 18%. Nell'a.s. 2021/22 le

scuole senza allievi con CNI scendono al 18%. Aumenta leggermente la fascia con meno del 30%

di alunni di origine immigrata (74,8%). Le scuole con il 30% e oltre di alunni con background

migratorio sono il 7,2% del totale.

I nati in Italia rappresentano il 67,5% degli alunni con CNI. I nati in Italia figli di immigrati sono

passati da 577.071 nel 2020/21 a 588.986: quasi 12mila unità in più. Dalla prima rilevazione

dell'a.s. 2007/08 ad oggi, il gruppo si è triplicato e rappresenta il 67,5% degli alunni con CNI.

Cresce l'incidenza delle seconde generazioni. Più dei due terzi degli alunni censiti come italiani

sono costituiti da seconde generazioni. L'incidenza percentuale delle seconde generazioni cresce

in tutti i livelli scolastici, a parte le primarie. Nelle scuole dell'infanzia, 83 sono i nati in Italia ogni

100 alunni con background migratorio, 73,6 alla primaria, 66,9 alle secondarie di primo grado e

48,3 in quelle di secondo grado.

https://www.ismu.org/alunni-con-background-migratorio-in-italia-famiglia-scuola-societa/


Un quarto degli studenti con CNI è in ritardo scolastico. Il ritardo scolastico rimane un aspetto

problematico. Nell'a.s. 2021/22 riguarda il 25,4% degli stranieri (gli italiani sono l'8,1%). Nel

complesso, il ritardo fra i non italiani si è ridotto nel tempo. Tuttavia, le percentuali di studenti in

ritardo sono ancora molto elevate, soprattutto nelle secondarie di secondo grado, dove quasi la

metà degli studenti di origine immigrata è in ritardo di uno o più anni (48,4%). Altri due fenomeni

che continuano a essere preoccupanti sono l'abbandono precoce degli studi e la lontananza dal

sistema di istruzione/formazione/lavoro. Nel 2022 gli ELET cioè i giovani che si sono fermati alla

scuola secondaria di primo grado, sono ancora il 28,7% dei 18-24enni stranieri, ovvero il triplo

degli autoctoni, che scendono al 9,7%. I giovani in condizione di NEET (Not in Education,

Employment or Training, ovvero i giovani che non studiano né lavorano) fra i 15 e i 29 anni si

attestano al 29% del totale, circa il doppio degli italiani (17,9%).

Cresce la presenza nei licei. Negli ultimi dieci anni gli alunni con background migratorio sono

rimasti una componente stabile degli istituti tecnici, mentre si è ridotta la quota negli istituti

professionali ed è cresciuta in eguale misura la presenza nei licei. Nell'a.s. 2021/22 sul totale degli

alunni con background migratorio il 32% frequenta il liceo. Seguono gli iscritti agli istituti tecnici,

precedendo la quota dei non italiani negli istituti professionali (28,9%), che continua lentamente a

scendere.

Rapporto INVALSI 2023. Gli allievi stranieri di prima generazione, nella classe V secondaria di

secondo grado, in Italiano conseguono in media un esito significativamente più basso di uno

studente-tipo[4] di 9,5 punti. Quelli di seconda generazione hanno un esito inferiore di 8,1 punti. In

Matematica, le prime generazioni conseguono mediamente un esito più basso dello studente tipo

di meno 2 punti, mentre le seconde generazioni hanno un esito più basso di 3 punti. In Inglese, gli

allievi di prima generazione conseguono un esito più elevato dello studente tipo, nella lettura (circa

+9,2 punti) e nell'ascolto (+11,1 punti). Anche i risultati delle seconde generazioni sono migliori di

quelli dello studente tipo, con circa 5 punti in più nella prova di reading e circa 8 punti in più in

quella di listening.

4) LA SALUTE

In un contesto internazionale caratterizzato da una evoluzione dei sistemi di welfare in generale e

del welfare sanitario in particolare, il XXIX Rapporto sulle migrazioni 2023 analizza i dati europei

sulla salute degli stranieri. Tale analisi mette a confronto la salute tra Paesi e gruppi di età e

cittadinanza diversa sottolineando, tra l'altro, come l'auto-percezione della salute dei cittadini non

comunitari sia peggiore rispetto a quella dei cittadini nazionali in dieci Stati membri. Vengono

analizzate, inoltre, le iniziative delle istituzioni europee volte a garantire la salute mentale dei

migranti, che nel nuovo approccio globale alla salute mentale lanciato dalla Commissione europea

nel giugno 2023 viene posta sullo stesso piano della salute fisica. Infine, vengono riportati i dati

italiani e l'impatto di iniziative di policy come il decreto Cutro sulla salute dei migranti.

Ricoveri. Dai dati Istat 2023 emerge che nel 2021 i cittadini stranieri provenienti da Paesi

dell'area europea (esclusa l'Italia) rappresentano il 3,2% di tutti i ricoveri in regime ordinario,

seguiti dai ricoveri di cittadini provenienti da Paesi dell'area africana (1,6%), asiatica (1,1%) e

americana (0,6%).

Parti. I dati più recenti (Ministero della Salute) indicano che, nel 2021, i parti di madri di

cittadinanza non italiana erano il 19,9% del totale, in leggera flessione rispetto allo stesso dato del



2020 (21%). Al momento del parto le madri straniere hanno in media 31 anni contro i 33,1 delle

italiane.

5) IL TEMA IMMIGRAZIONE NELLE ELEZIONI REGIONALI ITALIANE

Il 2023 è stato l'anno delle elezioni per il rinnovo della Giunta e del Consiglio regionale in tre

regioni: Lombardia, Lazio e Friuli-Venezia Giulia. Rispetto ad altre consultazioni elettorali

precedenti, e anche alla competizione per il rinnovo del Parlamento del 25 settembre 2022, il tema

immigrazione non ha catalizzato una forte attenzione. Da un'analisi dei programmi elettorali svolta

da Fondazione ISMU ETS risulta che, nelle tre regioni, la issue immigrazione era presente nei

programmi di sei candidati su otto. Inoltre, diversamente rispetto al passato, il tema non è stato

inserito sotto il cappello "legalità e sicurezza" nel programma di alcun candidato (con la parziale

eccezione di Massimiliano Fedriga in Friuli-Venezia Giulia), ma è stato inserito all'interno delle

aree welfare, formazione e lavoro, mostrando, almeno superficialmente, un tentativo di

valorizzazione dell'immigrazione con un inquadramento volto non solo a rilevarne i problemi.

Tuttavia, se al momento delle elezioni in Lombardia e Lazio la situazione a livello nazionale

permetteva ai partiti di mettere in secondo piano la issue immigrazione, la tragedia di Cutro,

avvenuta nella notte tra il 25 e il 26 febbraio 2023, ha fatto riemergere la questione, e ciò potrebbe

almeno in parte spiegare la maggiore rilevanza che il tema ha assunto nelle successive elezioni in

Friuli-Venezia Giulia. Il tema è tornato prepotentemente in primo piano a livello nazionale, e anche

a livello europeo dove resterà dominante nel corso del 2024, in vista della competizione elettorale

del 6-9 giugno che vedrà contrapposti ancora una volta sovranisti e globalisti, europeisti e

antieuropeisti, sostenitori delle società aperte e sostenitori delle società chiuse.

Il XXIX Rapporto sulle migrazioni 2023 di Fondazione ISMU ETS tratta anche altre tematiche

di attualità quali: il Patto sulla migrazione e l'asilo, la questione dei corridoi umanitari, le

tensioni tra Kosovo e Serbia, l'Europa e suoi rapporti con i Paesi africani, la violenza

familiare e i minori, la issue immigrazione nell'opinione pubblica europea. Inoltre, uno

specifico approfondimento è dedicato alla guerra in Ucraina.
 
------------

Note:

1) Valori revisionati sulla base delle successive revisioni Istat post censimento 2018. 

2) Alcuni dati riportati nel comunicato stampa possono differire da quelli pubblicati nel XXIX

Rapporto sulle migrazioni 2023, poiché riaggiornati dopo la pubblicazione del volume. 

3) Valori revisionati sulla base delle successive revisioni Istat post censimento 2018. 

4) Definito nelle analisi INVALSI come un allievo di sesso maschile, in regola con gli studi, che

frequenta un istituto tecnico nel Centro Italia, italiano, di condizione socioeconomica e culturale

pari alla media nazionale.

  


